
PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Domenica 20 dicembre 1981 

Martedì riunione della commissione 
- Siamo di fronte à un caso.dl disprezzo del Parlamento. \ 
Non saprei definirlo altrimenti. E poiché questo inconcepi
bile atteggiamento viene tenuto dal vertici di quello che 
dovrebbe essere 11 servizio pubblico radiotelevisivo, la Rat, è 
necessario che t cittadini (l quali pagano un canone per. 
usufruire di questo servizio) ne siano avvertiti.: •:.••' ' v 

Rifaccio, Il più brevemente possibile la storia. Nella pri
mavera scorsa, di fronte all'accentuarsi dèi processi involu- ;; 
tlvl nel comportamento delle testate giornalistiche Rai — ', 
effetto prevedibile delle precedenti operazioni di spartizio
ne del posti — venne In primo piano il problema della ma- : 

nlera in cui telegiornali e radloglornall facevano Informa
zione. Particolarmente gravi gli episodi di unilateralità nel 
corso della campagna referendaria sull'aborto, fino àgli 
Indegni commenti del direttore del QR2, che era allora Gu
stavo Selva, In occasione dell'attentato al Papa. Tutto que
sto dette luogo ad accesi dibattiti in seno alla commissione 
Interparlamentare di Indirizzo e vigilanza sulla Rai. 

; In quell'epoca, ormai lontana, la questione fu affrontata ~ 
anche dal consiglio di amministrazione della Rat. Il quale 

' elaborò un ampio documento sul,criteri dell'Informazione 
' radiotelevisiva nel servizio pubblico, documento che non 
'• poteva non essere Interpretato come una autocritica. VI si 
facevano Infatti richiami alla necessità di un 'informazióne 
corretta e imparziale, vi si affermava l'importante princi
pio cheti pluralismo non può essére in tesò come giustappo
sizione o contrapposizione di testate, ma dev'esservi plura
lismo anche all'interno di ciascuna' testata televisiva o ra
diofonica. Il presidente Sergio Zavoll eli direttore generale ' 
Willy De Luca vennero davanti alla commissione parla
mentare a illustrare 11 documento: è, devo dire, si differen
ziarono; perché mentre De Luca si arrampicò in una difesa 
alquanto penosa, attribuendo al caso o all'imperizia le ma
nifestazioni di disinformazione o di distorsione denunciate, 
Zavoll entrò nel merito, dichiarando che il pluralismo non 
è identificabile con una somma di faziosità. Il direttore 
generale, comunque, si assunse le proprie responsabilità, 
affermando dinanzi alla commissione che l direttori delle 
testate rispondono a lui. Il documento del consiglio d'am
ministrazione fu recepito dalla commissione. Noi comuni-

. stl non demmo voto favorevole, in base alla semplice osser-

. vazione che alle belle parole non stavano minimamente 
corrispondendo i fatti: in barba ai conclamato pluralismo, 

CIO 
ù le piace 

le operazioni che si andavano svolgendo In Rai erano sem- '. 
pre sotto 11 segnò della spartizione e del giochi di potere... 
Avevamo clamorosamente ragione. . ; .f ; » 

La calda estate lo ha dimostrato. Dinanzi a gravissimi 
eventi.Internazionali (l riilsslli, la bomba N, la corsa al riar
mo) il comportamento del TQ1, del TQ2, del QR2 — vedovo 
ma erede di Selva •— toccò 1 vertici dell'Indecenza. In pieno 
agosto, mentre si faceva sentire vivacissima la protesta di 
larghi settori dell'opinione pubblica, l parlamentari comu
nisti chiesero la convocazione straordinaria della commis
sione di vigilanza. Appena la riunione si tenne, presentam
mo un nutrito 'dossier; al quale se ne aggiunse un altro del 
partito radicate. Un esteso schieramento di forze, di cui 
facevano parte parlamentari socialisti, democriktianl, dei 
Pdup e indipendenti, manifestò la propria insoddisfazione 
per l'informazione Rai nel suo complesso. Il presidente del
la commissione, il democristiano Mauro Bubbico trasmise 
alla presidenza Rai i 'dossiers* del comunisti e del radicali, 
chiedendo risposta. Questa risposta non è ancóra venuta. 

Mentre l'istanza del Parlamento veniva così vergognosa
mente disattesa, le testate Rai continuavano a imperversa
re. Nuovi vertici di Ignominia furono toccati con le falsità e '. 
le parzialità a proposito delle grandi manifestazioni per la ' 
pace e il disarmo, da Comlso a Roma. Altre denunce, 1 
idossiers» crescono, divengono grossi volumi. La questione 
dell'informazione torna in commissione di vigilanza: da 

più parti, certo non solo dal comunisti, si esprime Indigna- • 
zione. Per di più, altri due problemi si sono aggiunti al 
precedenti, sul quali t vertici Rai continuano a traccheggia
re. Uno è l'esigenza di sostituire finalmente l direttori del 
TG1 e del GR2, giustamente allontanati In quanto Iscritti 
negli elenchi della P2 di Lieto Gellt. L'altro è II ripristino ', 
della rubrica »Dl tasca nostra*, largamente apprezzata e '• 
popolare trai consumatori, soppressa In seguito alle'pres
sioni di alcuni potenti gruppi Industriali. Su entrambe le 
questioni esistono chiaripronunclanìentl della commissio
ne Interparlamentare, di cut presidenza e direzione genera- • 
le Rai si sono finora bellamente infischiate. 

Sul tema cruciale dell'Informazione, la commissione si 
sente offesa. Il problema che si pone non è quello di,una. 
serie di distorsioni e di Inesattezze, sia pur gravi} bensì è 
quello di «una linea» informativa, nelle questioni Interna-:. 
zlonall e nelle questioni Interne, che è contrarla alle dispo
sizióni della legge di riforma della Rai, contrarla agli Indi
rizzi della commissione parlamentare, contraria alte stesse 
Indicazioni del'consìglio d'amministrazione dell'etite. Il •'.'• 
presidente Buoblco, recependo l'orientamento della mag- '-
gioranza delia commissione, Invia una seconda lettera, di / 
tono decisamente aspro, Intimando al vertice Rat di dare \ 
adeguato riscontro ai ripetuti rilievi dèi Parlamento. Tale -
lettera è di ottobre. Slamo a Natale, e non è successo niente, v 

La commissione in terparlamen tare torna a riunirsi mar
tedì prossimo. Non abbiamo nessuna, intenzione di conti- '• 
nuare a lamentarci a vuoto. Poiché per legge ìl controllo v 
sulla Rai è demandato al Parlamento, il direttore generale • 
della Rai dev'essere chiamato a rispondere delle pesanti 
inadempienze dell'organismo che dirige, nel campo dellca- '•' 
tissimó dell'informazione. Vogliamo sperare che il presi
dente Zavoll non sia ulteriormente disposto a coprire, col • 
silenzio, questa intollerabile situazione. Se il Parlaménto '.. 
chiede che si t nomi nino i miovi direttori di testate vacanti J 
da troppo tempo, li si nominino, ponendo fine agli mirai- * 
lazzi di sottobanco. Se 11 Parlamento chiede il ripristino di 
rubriche a tutela del consumatore, lo si faccia e subito. Se il 
Parlamento chiede che II pubbllco.servlzlo dia informazlo- ; 
ni corrette, complete, imparziali, la direzione generale Rai . 
faccia il proprio dovere. Le persone non sono Inamovibili. -

. ' ' " . v i . . » • - • • ' ' ' '• 

Luca Pavolini 

Assemblee permanenti nelle redazioni e nelle tipografìe dopo la serrata decisa dall'azienda 

Rizzoli: quarto giorno senza quotidiani 
Ritirati tutti i dirigenti e capi amministrativi e tecnici - I sindacati: «Rivendichiamo il diritto a trattare e a informare» 

MILANO — I giornalisti ed i 
poligrafici di via Solferino, la 
sede dove si stampano i quoti
diani del Gruppo Rizzoli (che 
non saranno in edicola nean
che oggi) hanno deciso di ri
manere in «assemblea perma
nente» nelle redazioni e nei ° 
reparti dello stabilimento. La • 
decisione è stata assùnta du
rante l'assemblea generale di. 
tutti i lavoratori convocata ieri 
mattina proprio in via Solferi
no a Milano, dopo che a Roma 
per due giorni consecutivi era 
stato impossibile riprendere 
qualsiasi tipo di trattativa con 
la proprietà. Una proprietà 
che continua a giudicare «oc
cupato» lo stabilimento, a 
mantenere il ritiro della ge
renza e della firma dei diretto
ri e che ieri ha mandato a casa , 
anche dagli altri due "stàbili-
menti di via Scarsellini e via 
Rizzoli i dirigenti ed i quadri 
tecnici ed amministrativi. *• 

Così ieri mattina migliaia di 
lavoratori del Gruppo (si dice 
4.000: i saloni del primo e terzo 
piano, la sala mensa, i corridoi 
e le scale erano affollati sino 
all'inverosimile) sono conflui
ti in via Solferino per l'assem
blea generale a cui erano pre
senti anche i dirigenti nazio
nali della FNSI e della 
FULPC. 

«Gli obiettivi emersi dall'as
semblea — ha dichiarato Ser-
§io Borei, segretario nazionale 

ella FNSI, ai giornalisti degli 
altri quotidiani che non erano 

stati ammessi all'interno del" 
palazzo — sono quelli del di
ritto dei lavoratori della Riz
zoli a trattare e ad informare». 

La discussione e le indica
zioni emerse nella mattinata 
sono quindi state trasferite 
nelle assemblee delle redazio- : 
ni e dei consigli di fabbrica 
(molte delle quali, compresa 
quella del «Corriere della Se- , 
ra», ancora in corso mentre 
scriviamo) convocate per il 
tardo pomeriggio. -

Si attendono ora le decisioni ' 
della redazione del «Corriere ' 
della Sera» mentre i poligrafi
ci hanno dichiarato che «tutto 
è pronto» per stampare even- ' 
tualmente i giornali. L'indica- -
zione della FNSI è che «le re- i 
dazioni nella /loro, interezza, ", 
con tutte le specificità profes
sionali, con i responsabili re
dazionali, con i collaboratori, 
possano pretendere a buon di
ritto la presenza dei giornali 
nelle edicole». Si tratta quindi' 
di lavorare per far uscire i 
giornali («e giornali veri, com-. 
pleti — ha detto Alessandro • 
Cardulli, vicesegretario della. 
FNSI —, "al meglio delle loro •-. 
capacità professionali») coin
volgendo la responsabilità di 
tutti interi i corpi redazionali 
(«Sentiremo anche i direttori», 
ha aggiunto Borsi). 

Bruno Gavagnola 

Al termine dell'assemblea 
di ieri mattina le segreterie 
della FULPC e della FNSI 
hanno diffuso il seguente co
municato: 

«Diritto a informare e di
ritto a trattare: questo il du
plice obiettivo dei giornalisti. 
e dei ' poligrafici affermato 
durante l'assemblea genera- \. 
le unitaria che si è svolta sta- ; 

mane (ieri, n.d.r.) a Milano : 
nella sede di via Solferino. I l : 

dibattito è stato preceduto 
da una relazione di Gugliel
mo Epifani della Federazio
ne nazionale dei poligrafici 
che ha offerto un'ampia in
formativa sullo stato (Iella 
"vertènza Rizzoli". 
f : È ; stato ribadito che fin-
dall'inizio del confronto la 
dirigenza aziendale si è sem
pre dimostrata non disponi
bile ad una trattativa co- , 
struttiva e positiva sui piani 
editoriali, i piani industriali 
e l'organizzazione del lavoro, " 
ma ha sempre e soltanto pre
teso preliminarmente im
porre la cassa integrazione 
per centinaia di lavoratori il 
cui numero è stato unilate
ralmente deciso dai dirigenti 
e non ancora verificato con il 
sindacato. - ?» 

II sindacato invece,'- fin 
dall'inìzio della vertenza, ha 

'M.-i 

sempre richiesto e ricercato 
garanzie per difendere l'oc
cupazione pur in presenza di 
situazioni di crisi che le or- ', 
ganizzazioni dei lavoratori 
vogliono affrontare per ri
solvere, per dare continuità e 
prospettive certe a impor
tanti attività editoriali. L'a
zienda — ha sottolineato an
cora Epifani — si è sottratta 
al confronto nonostante le 
disponibilità della chiusura 
di testate. senza accertate 
prospettive. 

Durante il dibattito è stato 
rivolto un invito esplicito al 
governo nel suo complesso e 
alle'•>forze politiche -perché 
non sfuggano al lóro dovere 
di impegno dirètto in questa 
complessa e delicata vicen^ 
da, i cui contenuti non sono 
solo sindacali. Giornalisti e 
poligrafici hanno deciso an
che di proseguire in assem
blea permanente 1 lavori ini
ziati questa mattina. Nel po
meriggio sono in program
ma riunioni nelle singole re* 
dazioni. Un invito infine è 
stato rivolto ai giornalisti di 
tutti i quotidiani, dei periodi
ci italiani e della RAI perché 
garantiscano una informa
zione ampia e completa sulla 
vertenza». •. y v v \/. ? 

^VO'-^ .»-.'.•«-..-•.*'-"- "\;:-- •• ''-- •"• 

La Corte conferma: permessi retribuiti 
ai lavoratori-consiglieri comunali 

ROMA — I lavoratori dipendenti che 
siano stati eletti ad una funzione pub
blica (consigliere comunale o provin
ciale, assessore, sindaco) possono as
sentarsi dal servizio per il tempo stret
tamente necessario : all'espletamento 
del mandato, senza alcuna decurtazio
ne della retribuzione. Di questa norma 
possono ovviamente avvalersi tutti i la
voratori dipendenti, sia pubblici e sia 
privati. Lo ha ribadito la Corte costitu

zionale in una. sentenza che ha confer- ! 
mato la legittimità costituzionale dell' 
articolo 32 dello Statuto dei diritti dei 
lavoratori. „ - . -, 

La Corte cita poi il caso del differente 
trattamento previsto per i consiglieri e 
per gli amministratori (sindaci ed as
sessori). Questi ultimi oltre ai normali 
permessi retribuiti possono contare an
che su permessi non retribuiti di 30 ore 
mensili. Questa differenza si giustifica 

con il fatto che gli amministratori pos
sono contare su un'indennità mensile 
di carica. > ' ' - ' . 

L'articolo 32 dello Statuto dei diritti 
dei lavoratori, affermano nella senten
za i giudici costituzionali, è parte di un 
sistema con il quale il legislatore repub
blicano ha voluto progressivamente ri
solvere, con normative successive, il 
problema dell'accesso non limitato dal
le condizioni economiche, alle cariche 
elettive pubbliche. 

Finanza 
locale: il 12 

gennaio 
i sindaci 
a Roma 

ROMA — I sindaci italia
ni si incontreranno a Ro
ma il 12 gennaio prossi
mo. Daranno vita à una 
giornata di mobilitazione 
per chiedere un impegno, 
fattivo, dei governo 'é;àe\\ 
parlamento in tema di ri-, 
forma della finanza locale 
e di riordino dell'intero si
stema delle autonomie. 
L'iniziativa è stata decisa 
dalla Lega delle autono
mie, dal sindaco e dal vice 
sindaco : della Capitale. 
Proprio Vetere e Severi, 
assieme a Stefani e Santi
ni (segretari nazionali 
della Lega) illustreranno i 
motivi della giornata di 
mobilitazione, nel corso 
di una conferenza stampa 
che si terrà mercoledì 30 
dicembre alle ore l l : i n 
Campidoglio. - - *s . 

Come è noto, i Comuni 
e le Province chiedono da 
tempo la riforma della fi
nanza locale, un raccordo 
e un coordinamento tra i 
vari livelli di spesa pub
blica. Non più, quindi, in
terventi e programmi di
versi a seconda che si par» 
li di Stato, Regioni o Co
muni, ma criteri certi e u-
nivoci in grado di riordi
nare il complesso sistema 
delia spesa pubblica. Di 
anno in anno invece il go
verno cerca di tappare le 
falle ricorrendo a leggi e-
stemporanee e spesso all' 
esercizio provvisorio. 

de 
e fanf anioni 

a Napoli 
defenestrano 
Antonio Cava 
NAPOLI — Antonio Gava 
non è più il driver della DC 
partenopea. A strappargli le 
brìglia sono state le correnti 
della sinistra che possono 
contare anche eulllapppggio 
straordinario^ dei riattimi*' < 
ni. L'accotdorgià delineato 
nel corso di Rincontro io-' 
mano,' è stato uffici al inerite 
sancito l'altro giorno.in sede 
locale. Ne è venuto fuori un 
documento che parla chiaro: 
senza mezzi termini si chie
dono infatti le dimissioni 
dell'attuale segretario pro
vinciale, il doroteo Pasquale 
Àccardo. Un atto necessario 

— si legge nel comunicato 
— «per uno slancio di inizia
tive e di proposte in grado di 
sostenere una politica all'al
tezza dei problemi di Napo
li». Il commento di Ugo 
Grippo, parlamentare gòl-
lottìano e da sempre spina 
nel fianco dei dorotei, è lapi
dario: «è una svolta storica. 
È la prima volta a Napoli 
che Gava viene messo da. 
parte». Il suo' declino -era 
nell'aria da tempo. A livello 
cittadino il partito è già di
retto dà uà andreottiano, 
Alfredo Paladino. Ma lo 
smacco più bruciante, il 
•padrino» l'ha subito nel 
corso detta trattativa per la 
crisi al comune. La vicenda 
è nota. La direzione cittadi
na DC —coi solo voto cen
trano 4*f «Lorotei — si era 
infatti pronunciata per l'in
gresso in giunta con i comu
nisti. Llnétesi è però solfa
ta perché puntuale è arriva
to il urto di Piccoli. 

come si comporta un grande partito 
CARO Fortebraccio, ho let

to proprio stamane su «L* 
Europeo» un articolo a te dedi
cato e mi ha fatto impressione 
soprattutto una frase nelle 
prime righe che in un certo 
senso completano il titolo. Vi 
si dice che Mario Melloni 
•Ama l'Unione Sovietica» e io 
vorrei capire il vero significato 

_ di queste parole in apparenza 
. del tutto chiare ma in fondo 

abbastanza equivoche, tanto 
t più che (coal almeno è sembra-
. to a me) a testo dell'articolo 

che segue non ne dà una spie-
- fanone del tutto esplicita. La-
. acia che io ti rammenti chi to

no anche per •piegarti meglio 
la aaia curiosità. Forse tu non 

' ti ricordi più dì me e giurerei 
eh* a mio nome non ti dice più 
niente, — spero che tu pana 
ritrovare U tricordo di me», co
rno direbbe, te ne rammenti?, 
0 nostro Gonano (scrivo «no-
stfo* perché credo che k> ab-
biamo letto e amato per la pri* 
san volta insieme). 
' Io sono Federico Jaomn», 

•tati compagni prima di 
• noi d'università e da al-
dunque da molti, si può 
aseJtisauni anni, non ci 

più incontrati. Le no-
ì tono dei tatto sepa

ralo. Io • per meat i di fami* 
gJk^opwnwntttieeptraKre 

molte circostanze non liete, 
sono, rimasto pressappoco do
ve ero arrivato. Ho preso la 
laurea in lettere e non sono 
andato molto più oltre: ora in
segno italiano e storia in un 
istituto privato e per darti una 
idea di come vivo sappi che 
non mi sono nemmeno forma
to una famiglia e non ho nep
pure il telefono. Tu hai fatto 
più strada (...) come del resto 
testimonia l'articolo che ho 
sotto gli occhi, anche se alter
na critiche, sostanzialmente a-
ceibe, :.a riconoscimenti so-
stantmhnente positivi Ma c'è 
queu"'*ffM (e Russia» che. di
ciamo cosi nù intriga. In che 
senso è propriamente detto? 
Che ci sia deità politica in ejoe-

nù pare fuori 
_ ma c'è soltanto del

la ponoca o non anche ojuni-
che cosa d'altro che con In pò. 
Ittica non ha nulla a che vede
re? Mi è venuta all'improvviso 
la voglia di rifarmi vivo con te 
e di aepirni qualche cosa di 
più. Io, pur non facendo in ai-

politica, sono molto 
a voi comunisti e mi 

• ine» . 
« c m t a fai nam. «onere 

se sei tra aneli che 

^ roccnpntfBaiéei 
• » 

questi giorni se ne parla mol
to, il trattamento riservato ai 
dissenzienti Bell'URSS. In
somma, come ti debbo consi
derare? Non meravigliarti se 
mi rifaccio vivo dopo tanti an
ni e proprio con domande co
me queste, dopo che ognuno 
di noi ha condotto come ha \0' 
luto o potuto la propria vita, 
in piena indipendenza, anzi i-
gnoranza, l'uno dell'altro. Ma 
vengono dei momenti che io 
chiamerei di bilancio generale. 
nella nostra esistenza, e io a-
desso attraverso uno di quei 
momenti. Ancora una volta, 
come molti anni fa, è probabi
le che possiamo esserci reci
procamente d'aiuto. Rispon
dimi, ti prego, caro Mario, e se 
ti fosse utile, potresti anche 
farlo sul giornale pubblicando 
senza preoccupazioni il mio 
nome (...). 1\io Federico - To
rino». 

Caro Federico, ho qui que
sta tua lettera da una decina 
di giorni e, avendoti ritrovato 
subito netti mia memoria, con 
sincera e affettuosa nostalgia, 
avevo pensato di risponderti 
in privato e credo che avrei 
cercato éi farlo anche tener-. 
zosomente, ricordando molti 
giorni lieti eoi nostro passato. 
lab nonhvuéé voglia di scher
zare do quando iena attaéuti 

i fatti polacchi e credo che ora 
quelV-Ama rUnione Sovieti
ca- vada (non solo per te) 
pubblicamente spiegato. 

Certo, nelFintenzione del 
collega Mughini (se è lui che 
ha composto il titolo. Mughi
ni, comunque, è un brava col
lega) l'affermazione voleva a-
vere, direi, esclusivamente si
gnificato politico. Son i del 
tutto esotto, come tu intendi; 
ma i anche vero,' perché 
l'URSS resta il Paese della 
Rivoluzione d'ottobre e per
ché ha riempito di speranza il 
cuore di motti compagni (che 
mi sono carissimi) m tempi in 
cui tutto* intorno a noi. era 
buio, e ha dato loro una forza 
che, senza quella speranza, 
non avrebbero forse saputo da 
soli trovare in se stessi. Ma 
•amare» un Paese vuol forse 

'dire non vedere o nasconder
sene i difetti e le colpe? Noi, 
tu e io e tanti, tanti altri, non 
•amiamo' forse TttaUaì E 
non ne denunciamo, netto 
stesso tempo, le paurose man-, 
chevolezze, i guai, le mende, i ] 
torti, deplorandoti senza ri- ' 
serve? Proprio ora che riscri
vo (quando ebbi la tua lettera, 
ripeto, i drammatici eventi 
che ci angosciano non erano 
ancora accaduti) questo amo
re si i fatto amaro, ma resta 

pur sempre un sentimento 
che non so né c'è ragione di 
rinnegare. 

Ho condiviso la condanna 
dei comunisti italiani per gli 
avvenimenti cecoslovacchi 
del '68, ho condiviso la con
danna per rinvia di truppe 
sovietiche in Afghanistan e, 
prima ancora che condanna
re, non riesco a capire la con
dotta dei dirigenti dell'URSS 
per ciò che riguarda il cosid
detto -dissenso: È possibile 
che. senza prove provate di 
veri e propri crimini connessi 
e provocati dai disaccordo, si 
mandi qualcuno in galera o in 
Siberia o, peggio ancora, in 
manicomio, qualcuno che dice 
no (rappresentando poi una 
infima, infimissima minoran
za, in mezzo a un popolo ap-^ 
pagato laborioso e pacifico di 
molti milioni di creature)? Ed 
i possibile che si neghi il di
ritto di passare la frontiera, 
senza plausibili ragioni (o al
meno non mai dette) non solo 
a qualche centinaio o migliaio 
di ebrei che vogliono andare a 
vivere altrove, ma persino a 
una giovane donna (bella, ciò 
che non guasta, e dolce) che4 
chiede soltanto di fnter rag-, 
giungere suo maritoì Ma la
sciateti andare dove vogliono, 
Dio santo. 

Tu mi dirai, Federica: «Sol* 
tanto edeMo dici quatte co* 
se?: Non soltanto adesso, mia 
caro. I comunisti italiani, at

traverso i loro organi maggio
ri, hanno subito, dico subito. 
espresso la loro condanne dì 
fronte a certi avvenimenti che 
•non si sentivano di sottoscri
vere. Ma i nostri avversari 
hanno sempre fatto finta di 
non intenderle o di trovarle 
non bastanti. Ebbene martedì 
sera in TV il nostro segretario 
generale ha pronunciato pa
role inequivocabili che nessu
no può dire di non aver senti
to. Ma non ha aggiunto uria 
cosa che voglio aggiungere io: 
che da oggi noi siamo ancor 
più comunisti, con l'animo di 
prima, col sentimento di pri
ma,.liberati anzi da qualche 
^magone» del quale c'era di 
che essere orgogliosi, invece 
che umiliati, perché in un 
grande partito è il primo che 
deve parlare per primo, quan
do crede che sia venuto il mo
mento di farlo; e intanto t'at
tesa degù altri che pure pos
sono farsi sentire nelle sedi 
opportune non i &e la prova 
ai una forza e dì una fedeltà, 
in mancanza delle quali si 
marcia sbandati, senta corag
gio e senza onore. 

Scrivimi ancora, caro Fede
rico, e intanto con immutato 
affetto credimi tuo 

Fortebraccio ha bisogno <K 
nn po' di riposo e riprenderà a 
scrivere i primi dì gennaio. 
Metti auguri affettuosi a tutti. 

• F. 

*« 

Per una. coscienza di massa 
della «dimensione Europa» 

'.. Caria United •. *,.-.''••'•-'. 
permettimi queste annotazioni, dopo il 

recente'Comitato Centrale del PCI sulla 
cultura. '•'•.'•'.' •"•< .'--.\i V--. • ' : • • : ' 

La «dimensione Europa» che la cultura 
, ' fetide a-prenderei pone in serie difficoltà le 
^ vàrie culture nazionali, evidenziandone i 

tratti provinciali. Il che non significa liqui
dare là propria Identità nazionale, quanto 

"•. impugnare* saldamente l/a bandiera dell' 
'y.Europas.r*-'^-1;-^^;)^:'- ' -;• - •': 
1 • 'Da questa crisi uscirà^incente chi avrà ' 

r avuto piùfìducia.chi più avrà saputo lotta-
• re per la realizzazione dell'Europa, v 

' Ha ragione Berlinguer quando paventa il 
pericolo del «tallone di ferro»; ma non va 
intesa, come nel passato, nel senso di solu
zioni fasciste, bensì nel senso di. un dominio . 
ferocemente oppressivo e sfruttatóre, delle 
strutture monopolistiche internazionali. E 
le carte sono giocate proprio qui in Europa, -
dove c'è la più alla concentrazione di uomi
ni e tecnologie. La risposta dei movimenti 
democratici e progressisti deve, allora, es
sere qui: in Europa. Diviene allora centrale " 
la battaglia per una cultura europea. ' ''"'- ' 

* '• Questo impone, almeno così mi sembra. '. 
la difesa della propria identità nazionale 
sul piano culturale in quanto difésa dèi 
contributo specifico, originale, della prò- ' 
pria storia alla storia d'Europa, della prò- , 
pria cultura alla cultura d'Europa ecc. Pe
rò la cultura italiana, nel più ampio con
fronto europeo, sarà costretta ad uscire 
fuori dalla deviarne contrapposizione: cui- , 
tura umanistica-cultura scientifica: sarà 
costretta ad affrontare il nodo tra cultura >, 
della crisi e cultura dello sviluppo. 

È mia ferma convinzione che compete al
la cultura italiana dare un importante con
tributo alta costruzione della "dimensione -
Europa»; e che è necessaria una grande bat- . 
taglia ideale del Partito per una diffusione 
di massa della coscienza di essa. 

^: ANTONIO CALABRIA 
-'.'.', ':.'.'/." (Marano-Napoli) 

Una bandiera ; 

troppe volte male usata 
; Cara Unità, ' -J> ^ " : "v : ; ^ ; 

- non so se il generale Jaruzelski procla
mando lo stato d'assedio abbia scongiurato 
eventi ancora più tragici per là Polonia 
(una invasione sovietica) ma ha certo con
tribuito a rendere palese la bancarotta di 

• un regime incapace, nell'arco di 35 anni, di . 
crearsi una base di consenso popolare. 

Per noi comunisti è una presa d'atto do
lorosa. ma doverosa e non sufficiente. Dopò 

• il'56 ungherese è il'68 di Praga, quest'uhi-
' mo dramma impone, anzitutto a\noi; una•-
• •- aitatisi nórt reticente suttd realtà ifegtf Stati 
• ̂ dòveTfbì' f'procramqtp^Wsó^iàt^Ò.' tJàn 

'preoccupazione di non. fare'concessioni ,f-; 

. deàlògichea quegli avversàri'polìtici di cà- \ 
\ sa nostra che confidano in un ripudio della • 

nòstra identità, non-ci deve impedire di af-
. fermare che gli avvenimenti polacchi di ' 

questi giorni offuscano l'immagine di. quel 
tipo di socialismo e suscitano una ripulsa 
senzayiserve nei comunisti italiani. ••...," 
-- Né vale il riferimento al «mate minore»: 
la politica di potenza dell'URSS ha anche 
radici nella divisione del mondo seguita al 

..\ secondo conflitto mondiale ma non può su- , 
scitare consensi come se avesse a che fare 

- anch'essa con l'idea del socialismo. 
'-- Il pericolo oggi è che con i militari a • 
presidio delle fabbriche e delle città polac-
chefper molti la stessa idea del socialismo 
abbia ad appannarsi e che vada così smarrì- ' 
ta quella capacità dt attrazione, sòprattut-

, to presso le giovani generazioni, che, ha 
. sempre trascinato masse enormi in ogni an-

.; gota del mondo verso la ricerca di una com
pleta emancipazione. - \ 

La sottolineatura fatta dal compagno 
Berlinguer e dal PCI che si è ormai esaurita 
la. capacità di rinnovamento detrottpbre ' 

'. rosso è un passo fondamentale nellairicerca 
autonoma di strade nuove e divèrse mer il -

\ socialismo italiano ed europeo. Socialismo. " 
-libertà, democrazia, partecipazione, sonò 
termini tra loro indissolubili e non antiteli- • 

'. cu è questa una acquisizione che ned contar* 
misti italiani abbiamo fatto e su questi hi- : 

. nari continueremo a lottare tra te mòsse del 
: nostro Paese praticandola ogni giorno e ri» 

. . sollevando così (anche per il popolo potac- . 
co) una bandiera troppe volte male usata. 

LORENZO'VENfUROU 
;.(BoJa|Ba) -/--'-.; 

Vincitore fantasma 
di un inouico inutile 
eoa spreco di spese . 
5>#r/. Uniti. , -
v in data 26/3. con scadenza 15/4. esce un 
avviso pubblico per la copertura tempora-

_ mem di un posto di assistente biologo presso 
tOspedale di Bordighera. Si tratta di un 
incarico semestrale (non rinnovabile) per 
sostituire il titolare temporaneamente as
sente. Preparo la domanda, allego i docu
menti e i titoli in mio possesso (il. tutto in 
bollo da L. 2.000. si badi bene) e aspetto. 
L'attesa, indubbiamente, non è breve: la 
commissione incaricata di formare la gra
duatoria si riunisce il 5 ottobre e fino al 90 
di novembre non ricevo la comunicazione 
ufficiale della Regione che sono stato no
minato vincitore. 

-• A questo punto, sia pure in ritardo, ta 
questione parrebbe risolta: invece non è co
sì. Dopo una mia telefonata «esplorativa» 
air Unità Sanitaria interessata da cui, tra 
raltro, i risultato che avevano ricevuto dal
la Regione la graduatoria con i nominativi 
ma non avevano il mio indirizzo (sic!), rice
vo in data 12/12 una raccomandata da par
te della suddetta USL in cui mi si comunica 
candidamente che siccome i scaduto il pe
riodo di disponibilità del posto in questione 
(essendo, nel frattempo, rientrato il titola
re) non i più il caso di procedere alla mia 
temporanea assunzione. 

Sorgono spontanee alcune domande: -
1) visto che all'Ospedale di Bordighera 

sono evidentemente riusciti a fare a meno 
del titolare in tutto quel tempo, che bisogno 
c'era di bandire un avviso pubblico? 

2) perchè la Regione Liguria ha atteso sei 
mesi (gfustò il periodo di dnemta dell'Inca
rico) per riunire la comemssionef 

3) se ciò non èra possibile in tempi pie' 
brevi, perchè non Ha annullato ravviso? 

4) La USL n. 1, visto che i tempi si allun
gavano a dismisura, provvide mai a Inviare 

solleciti alla Regione? Da questa incredibi
le vicenda si ricava che non sono solo te 
montature giornalistiche a segnalare che la 
Regione Liguria è allo sbando. Si spende 
inutilmente pubblico denaro per la pubbli
cazione degli avvisi e le riunioni delle com
missioni. alta faccia del contenimento della 
spesa pubblica; e si fa spendere denaro ai 
concorrenti per la presentazione dette do
mande e del titoli, dimostrando ineffìcien- • 
za. pressappochismo e assoluta mancanza . 
di serietà. 

dott. DANIELE CARBONARA 
(Genova) 

Un contrasto di fondo 
su cui siamo d'accordo 
cori Papa Wojtyla 
Cara Unità, Vf- - V: t ;•::<•''• 

'•' -leggendo l'enciclica Laborem exercens 
non ci si può limitare a leggere il pontifi
cato di K. Wojtyla come un puro e semplice 
ritorno al passato. Vorrei portare l'atten
zione su un elemento di novità che è di im
portanza vitale per lo stésso PCI. ••• 

Sin dalla prima enciclica, un punto su cui 
' Giovanni Paolo If ritorna spesso è quello 
che la questione sociale dei nostri tempi 

' non è solo quella che passa all'interno del 
singoli Stati, bensì ha assunto dimensioni 
mondiali: è il contrasto e il divario tra Pae- • 
si ricchi e Paesi poveri; è to sviluppo e la ' 

' traduzione a livello planetario della para-
• boia evangelica del ricco Epulone e del po
vero Lazzaro. - . . . . , . , . ., , . . . - • . . 

'..••• Recentemente, a proposito del movimen
to dei non-allineati, il Presidente della • 

: Tanzania Nyererè ha parlato dèlta lotta 
delle nazioni povere per un nuovo ordine 

'economico, ed ha auspicato un «sindacato •' 
'"• dei poveri»; disposto ahòhe a «scioperare». -

Occorrerebbe allora un deciso rilanciò 
^//'internazionalismo proletario. Non più 
però nel senso del «Paese guida», ma nel ! 

senso della'solidarietà con tutti i proletari 
del Terzo e soprattutto del Quarto mondo 
(quello privo di materie prime e di risorse); 

. agendo per modificare i meccanismi che re
golano il rapporto Nord-Sud. " •' i " 

Penso che, infondo, è anche questo ideale 
• che anima le centinaia di migliaia di giova

ni che partecipano in tutta Europa alle 
• marce per ta pace e il disarmo: le due cose 

sonò sostanzialmente collegate. 
LUISA C. 

.. • • v . -(Firenze) : 

• - ' • • ' ' • • • - - ' . - ' . • . • ' • • • • • . « i . . : j • 

Avete mai pensato 
che effetto può fare? 
Caro direttore. 

•'•"• è statisticamente dimostrato che oltre.il 
" 50%'degli inquisiti dalla giustizia, alpro-
V'^slm^ngQhojifose^ii e rimessi fn Hpertàj-
''Còsl qtiésii', se sono stati reclusi a lungo in 
,'. attèsa di giudizio, rientrano nella società ' 

distrutti fisicamente, moralmente ed eco- _ 
~~ nómìcamentee la giustizia il più dette, volte 
~. non gli chiède neppure scusa; e questo è 
1 molto triste è doloroso. 

. Avete.mai pensato che effetto fa ad una 
v- persona onesta e laboriosa vedersi improv

visamente arrestata per colpe altrui e avere 
,' il nome pubblicato su tutti i giornali, alla 

radio e alla televisione dandogli, l'appella
tivo di mostro o di bruto, specialmente se è 

: un poveraccio? E quando si esaminano bene 
,, te cose si accorgono che il mostro è innocen-
. te. Ma quanti di questi innocenti non hanno 
: avuto la forza di resistere e per la dispera- > 
.' zione si sono suicidati durante il triste iso

lamento in un'oscura cella senza poter con- . 
fidare a nessuno, il proprio dramma? lo ne 

• ho visti tanti di questi casi. • - ? - - - ' 
Nessuno nega che la società si debba di

fendere dalla delinquenza, ci mancherebbe 
altro. Ma una società progredita e ciyìté ha 
il diritto e il dovere morate di chiedere con 

• più insistenza ai suoi governanti che metta
no subito le mani per attuare le riforme dei 

' codici, che si aspettano da oltre trent'anniì 
"S - : LUIGI PODDA , 

• (Albano Laziale • Roma) 

Alle due di notte . ::.» 
con la sveglia alle 5 
Cara Unità, ;

: - - ' - • ? . : - -
. chi ti scrive è una bidello che non può 

'.. lasciare il posto, perché è l'unica garanzia 
. della famiglia, visto che la ditta dove lavo

ra mio marito è in grave difficoltà; ma la-
. voro a 30 km di distanza da dove abito e 
• quindi faccio una vita stressante, a cui si 

V aggiunge il continuo pensiero delle spese di 
.'• viaggio (e anche mio marito è pendolare). 

Mi debbo alzare alle cinque del mattino. 
nel buio, quando tutto dorme ancora.Cqn il 
fardello iella mia responsabilità, mi armo 
di buona volontà e vado in auto nella neb
bia che mi ostacola, nella campagna deser
ta. e non riesco a volare anche se sono in 
ritardo. Non ci sono mezzi pubblici e così 
circa 200.000 lire al mese vanno bruciate 
tra benzina e auto. 

Ho peregrinato per quattro armi in ben 
nove scuole della provincia. Quello che spe-

. noè di riuscire ad ottenere il trasferimento 
~ netta mia dita, anche perché mìa figlia, che 

ha solo 10 anni', si sente trascurata ed ha 
bisogno di essere seguita un po' di più. E mi 
rammarica anche di non potere prestare le 

'{ dovute attenzioni a mio padre, un uòmo di 
.'83 anni che è stato perseguitato politico, lo 

sono orgogliosa di lui. perché mi ha inse
gnato i valori umani. È iscritto al PCI dal 
1921. ha operato per la nostra società pa
gando non solo moralmente ma anche per
sonalmente durante il periodo fascista. 

Non aggiungo altro, perché sono te due di 
notte e la stanchezza comincia ad offuscar
mi le idee. 

RENATA MORO 
(Vigevano » Paria) 

I limiti della decenza 
Cara Unità.. 

il giorno 9 dicembre Marco Conti del 
GR 2, a proposito della legge finanziaria, 
ha pronunciato, tra Poltro, queste testuali 

v parole: « 1 comunisti spingerebbero I Còmu-
m a spendere di più. tanto sarà poi lo Stato 
a pagare». 

Certo, sono tante le menzogne, le mistifi
cazioni che siamo costretti ad ascoltare 

, quotidianamente soprattutto ad opera del 
GR 2 delle 7.30. Alcune volte, però, si ol
trepassano I limiti della decenza. 

ANTONINO DAMIANO 
(ErcoUao- Napoli) 

• r 
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